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La casa di Alvise Cornaro 

Il magnifico lascito della Co.ssa Giulia Giusti del Giar­
dino, nata Bianchini d 'Alberigo, al Comune di Padova, 
consiglia unisca la mia voce a quella plaudente delle Au­
torità per ricordare e per chiarire, in quanto posso, che 
cosa questo dono significhi. 

Si tratta della sola parte rimasta della famosa casa del 
dottissimo e generosissimo mecenate Alvise Cornaro, avuta 
(( in nuce » dallo zio don Angelieri, ma tanto trasformata 
e ingrandita da potersi considerare quasi totalmente sua 
e, come orgogliosamente la dichiarava il suo proprietario, 
la più bella della città. 

Purtroppo il corpo grandioso dell'edifìcio, con la fac­
ciata dipinta da Gerolamo del Santo, prospettante la via 
del Bersaglio, ora Cesarotti, ricco di stanze e persino di 
una cappella dipinta dal Falconetto (forse la prima sua fa­
tica a Padova, penso nei modi della notevole sala dello 
Zodiaco del 1521, che ho avuto la fortuna d'individuare 
nel palazzo D'Arco a Mantova, eseguita al suo arrivo a 
Padova), quando non aveva ancora imboccato la via del­
l 'architettura che lo rese glorioso. Palazzo distrutto, e so­
stituito da una costruzione priva di significato : si veda la 

tavola 7 del mio volume dedicato ad Alvise Cornaro (( Il 
suo tempo e la sua opera », edito da Neri Pozza, nel I%5 . 
Rimasero solo in sesto, protette dalla loro celebrità, le due 
più famose costruzioni del cortile, cioè la Loggia del 1524, 
dovuta al Falconetto rinnovato, e l 'Odeo che lo fiancheg-



già a destra, certo ideato dallo stesso, sebbene eseguito, 

non senza il concorso dell'istriano Andrea da Valle, Tar-

cKitetto che il Cornaro predilesse dopo il Veronese. Però 

questo cortile, a cui si accede ancora oggi attraverso ad un 

andito decorato quattrocentescamente, già esistente quindi, 

quando lo zio del Cornaro, don Alvise Angelieri, incomin­

ciava i suoi acquisti per la casa divenuta famosa : che con­

dusse innanzi meravigliosamente ingrandendola e trasfor­

mandola a fondo. 

11 lascito si limita a questo vasto cortile, di cui ricor­

deremo l'aspetto memorabile e l ' importantissima funzione. 

Valiamoci, più che dell'incisione del Volpato, fredda­
mente eseguita a Roma, sotto la direzione del MorgKen, 
(Lontan dagli occhi, lontan dal cuore), per la magnifica 
pianta di Giovanni Valle , di una di quelle disegnate deli­
ziosamente da Daniele Danieletti, su cui si era basato l'in­
cisore, tanto tradendole, dell 'esemplare originale possedu­
to dall ' Accademia Patavina di SS. LL. ed A A . della 
nostra Padova. Quel Daniele Danieletti, di cui conver­
rà rivendicare a suo tempo l 'arte e l ' importanza, pur­
troppo dimenticate dal povero Luigi Gaudenzio, allorché 
pubblicava e illustrava questa pianta famosa, edita, per 
felice cura della Libreria Randi . Mi appello a questo squi­
sito disegno, che ha tutt 'ora, nel tratteggio, nei contorni, 
e persino nelle didascalie, la squisita grazia del settecento 
veneziano (figura). 

La raffigurazione del Danieletti (che il Volpato ripro­
duce, semplifica, immiserisce), ci offre, l 'aspetto dei cor­
tile della casa Cornaro, di cui era il cuore, ed è in gran 
parte quanto rimane in sesto nella corte famosa. Questo 
disegno, dal tocco rapido e fresco, evidentemente colto dal 
vero, ci presenta il cortile famoso ancora nel suo aspetto 
integrale. Quello che più giova per comprenderne il signi­
ficato e il compito, e per valutare che esso era il cuore di 
tutto il complesso delle costruzioni, iniziate dallo zio An-

— 8 — 



+ . 

. ^ • H , 

1 , ^ ^ ^ -

• ^ 

• ^ ^ ^ 

h ^ 

^ - j 

, , ^ ^ - ^ • • ^ t ò . v : ^ ' ^ " ;', 
" K" 



gelieri, ma trasformate ed avvalorate dall 'opera del Falco­
netto e dei suoi continuatori : specialmente dal seguace 
Andrea Da Valle. Come ho, a suo luogo, provato questo 
cortile si era venuto conformando per una particolarissima 
destinazione : quella di servire quale ambiente destinato a 
teatro, il primo teatro stabile offerto alla recitazione, così 
congegnato per quello sviscerato amore per il Ruzante che 
fece il Cornaro suo incitatore, suo difensore, suo ospite 
abituale e suo patrono. 

Chi avrà la voglia di leggere quanto ne ho detto in 
una conferenza ai Lincei un anno fa, in occasione di un 
convegno riguardante il teatro rustico del cinquecento, inti­
tolato: ((Paesaggio contadino nell 'arte veneta del Ruzan­
te », potrà saperne qualcosa di più, e di più ancora potrà 

sapere quando leggerà quanto ho detto poi nella stessa 
sede. Ad ogni modo è certo che il Cornaro, non solo tenne 
presso di se, quale ospite, il Ruzante, con il suo gruppo di 
attori consueti, ma provvide ad assestare il cortile, che lo 
zio era venuto conquistando, e di cui, come diremo, aveva 
già sistemato una parte, pur senza pensare come il nipote 
avrebbe potuto servirsene per farne la sede abituale delle 
recitazioni. Ma per arrivare a questo bisogna finalmente 
convincersi che, allorqua,ndo nella « lettera lunga » del ni­
pote Giacomo Alvise in lode del nonno, morto nel 1566, 
posseduta dalla Biblioteca Nazionale di Vienna (Codice 
251, foglio 58) si dice che, (( finita la caccia, facea mettere 
in ordine una commedia » ; questa si recitava nel suo tea­
tro, che aveva fabbricato ad imitazione degli antichi; per 
ottenere il quale fece la (( scena di pietra perpetua », cioè 
la Loggia del Falconetto, mentre l 'altra parte, dove stanno 
gli uditori, « la faceva (volta per volta) di tavole da potersi 
levare ». 

Lasciamo da banda che altri teatri potesse avere co­
struito altrove, a Fosson, dove il Cornaro aveva il centro 
delle sue cacce, sul Po, accanto alla Mesola, che penso, 
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se esisteva, di sistemazione assolutamente provvisoria, o, 
più stabilmente ad Este, se non al colmo della collinetta, 
per cui sembra indicazione una stampa di Vincenzo Coro-
nelli intitolata alla casa Farsetti, alla quale pare intro­
ducesse, giustificandola, la deliziosa porta del Falconetto, 
tutt 'ora esistente, attraverso a cui si intravvedeva la pro­
spettiva del Coronelli. ^Strano è che Ludovico Zorzi, nel 
commento alla « Vaccaria », edito a Padova, nel 1954, se­
guendo la Bòhm e il Brunelli, d 'altra parte prezioso per la 

storia dei teatri padovani (1921), continuasse a collocare 

questo teatro nell 'Odeo, destinato invece alle sole audi­

zioni musicali e poetiche, proprio quando, nello stesso an­

no 1954, Licisco Magagnato pubblicava, per i tipi di Neri 

Pozza, a Venezia, il suo ottimo libretto su i teatri italiani 

del cinquecento, con idee illuminate da un sicuro panora­
ma dei problemi che li riguardano, non abbia dubbi al ri­
guardo. E più strano ancora è, che parlando dei teatri di 

Padova, nel volume di Diego Valer i : « Padova, i secoli, le 
ore )), Bologna, edizioni Alfa, 1967, a pagg. 204-207, lo 
Zorzi non sappia che pesci pigliare, perchè il cortile della 

casa Cornaro si tramuta addirittura in una « sala » adattata 
a teatro e fornita di speciali a soleri » o logge per le dame, 
sala che non si saprebbe dove collocare. 

Questa sala, come aveva ìntravveduto anche il Lova-
rini, sia pure non soffermandovisi, altro non è che il cortile 
di casa Cornaro, il quale rappresenta, con la famosa log­
gia di sfondo, il primo teatro stabile, non solo italiano, ma 
europeo. E non fu raggiungimento casuale, ma il frutto di 
una cognizione e meditazione eccezionali, basate su un gu­
sto e su un giudizio delle arti che precorre di secoli il mo­
derno; quello, che, per citare un esempio imponente, gli 
faceva valutare la Chiesa di S. Marco a Venezia e S. An­
tonio di Padova, quali opere eccelse, anche se non basate 
sugli ordini antichi, che Leon Battista Alberti aveva resu­
scitato. 

II 



A lui Vitruvio, che tanto seduceva il Palladio stesso, 
poco garbava ; gli sembrava oscuro e poco accettabile, e 
la stessa antichità aveva amato interrogarla, sì, ma senza 
idolatrìa. 

Per questo l 'approdo alla sistemazione del suo cortile 
ad uso di teatro stabile, non solo aperto alla recitazione 

delle opere del dilettissimo Ruzante, ma a quella di altre 
commedie, fu il frutto di una precisa meditazione e di un 
sicuro gusto. 

Il non averlo considerato ha fatto purtroppo incappare 

il Prof. Sambin in un doppio errore: primo quello di rim­
proverarmi di aver riconosciuto il tipico fare di Ludovico 
Pardi da Bologna, nella semplice loggia a sinistra del cor­
tile che il Cornare aveva certo ereditato con la casa dallo 
zio Angiolieri, legato in tante opere a lui, da Codevigo in 
poi, e all 'arte dei suoi coadiutori, quali Zanetto Pisoni, il 
Bigoio, etc. ; incomprensione che lo ha fatto valicare la sua 
solita mitezza, e quasi arrivare, ahimè, al sarcasmo; se­
condo : di avere dato alle parole un significato che proprio 
non hanno. 

Rileggiamo il brano del testamento del Cornaro, quello 
del 1555, trovato appunto dal Sambin, come ognun sa ot­
timo archivista. Che cosa d ice? . . . u E perchè dubito che 
un giorno non si attacchi foco in essa, in quella parte delle 
stalle il che potrebbe facilmente avvenire e con gran dan­
no ; la mia mente è che tal parte sia gettata a et refata » 
siccome è il mio disegno, cioè la mia intenzione, e che sotto 
le stantie non vi sia la stalla, ma nella corte delle galline, 
et in volto respetto al fuoco, et oltra desidero che così sia 
fatto perchè si farà la loza in la corte simile alla fata nelle 
stanzie dell 'ottangolo (l'Odeo), et li due altri volti verso 
la casa vecchia " et allora la corte sarà pareggiata et sarà 
molto bella *' ». 

Che cosa dice ì Dice che il Cornaro voleva completare 
la recinzione del suo cortile-teatro, e per questo faceva ag­
giungere le due arcate verso la casa, a destra del detto 
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